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Una discussione nata ima séra in?sezióne *%, j , 1 •"• i. • 

, i " l 
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In una cellula di partito si 
stavano dibattendo proble­
mi di interesse per cosi dì- ' 

. re «locale », quando ad un 
certo, punto la discussione 
si è allargata a tematiche 
molto più ampie. Non a ca­
so, e nemmeno per il gusto 
dj un astratto contendere 
intorno ai massimi sistemi, 
bensì per l'esigenza di in­
quadrare correttamente — 
e quindi meglio comprende­
r e — i l problema specifico 
all'ordine del giorno. Poi­
ché uno dei nodi della di­
scussione «allargata» ri­
guardava la ventata neoli-
beristica ed i suoi obiettivi 
liquidatori rispetto ad ogni 
ipotesi di programmazione 
(e quindi anche nei con­
fronti di un qualsivoglia 
progetto di trasformazione), 
un compagno intervenne 
per contestare la centralità 
della contrapposizione fra 
programmazione e neolibe­
rismo. Lo fece con argo­
mentazioni non banali. 

A suo avviso ì muta-
: menti nella società ) con­
temporanea sono così rapidi 
che ogni tentativo di elabo­
rare un progetto a medio 
termine diventa illusorio, 
anzi, pericoloso, perché agli 
occhi dell'opinione pubbli-
ca, della gente, apparireb­
be come espressione della ; 
volontà di congelare la so­
cietà « così com'è. Sareb­
be pertanto sterile per il 
partito orientare le proprie i 
forze a definire un quadro 
dì riferimento continuamen­
te rimesso in discussione 
dall'évolvere delle cose. E, 
non riuscendoci, lamentarsi 
di dover fare ricorso alla 
politica del giorno per gior-

- no. L'unico sbocco possibile 
consisterebbe : allora ; nel 
«saper muoversi attraverso . 
i processi reali con l'ausì­
lio di una cultura dello svi. 

•luppo». Questa frase, che 
riporto testualmente dà ap­
punti di quella discussione, 
avviò un confronto più puh-
tuale, che consentì di chia- • 

' rire come la divergenza fos- . 
- ae almeno in parte termino- -
' logieaoCos'è infatti una cui- ; -
tura dello sviluppo se non > 
la capacità di leggere la 
realtà in base ad un prò* • 
gètto di trasformazione, cer-

- tamente flessibile e módifi-
- cabile, ma non per questo > 
meno essenziale per or en-

. tarsi. attraverso. l'apparente > 
casualità del processi reali? 

Tuttavia l'attribuire alla >_ 
parola « progetto > il signi- : 
ficato di costruzione rigida 
ed immutabile, come - il ; ri-

',. fiuto di riconoscere la cen­
tralità del binomio proget- ' 

'•': to-programmazione, da cui 
. discendeva la sottostima 
(addirittura il non cale) -

, delle contraddizioni esistén- ; 
; ti fra tale binomio e le pro-
'. poste neoliberiste, mette in 

luce anche una divergenza . 
reale, di fondo. Che non si 

* limita certo all'episodio te-
" ite riportato: basti pensare 

Il giudizio sul triènnio ^«-'TO è il 
nostro progetto di trasformazione 

Incomprensioni, divergenze, 
proposte r Come adeguare 
l'idea della programmazione 

all'ultimo, chlacchieratissi- : 
mo numero dei Quaderni 
della Rivista Trimestrale 
(già stimolante nel titolo 
« Afferrare Proteo - Per mi. 
surarsi. col capitalismo »)s 
dove un gruppo di stu­
diosi interni. allo schie­
ramento dì sinistra — pur 
salvando il progetto — ha 
messo la programmazio­
ne fra parentesi, ed al 
dibattito che ne è segui­
to. Il suddetto episodio 
rimane però significativo 
per la testimonianza che, 
fornisce sull'esistenza, an­
che nella base dèi partito, 
di posizioni consimili. An­
che se non sono cettamonte 
in grado di dedurne alcuna 
valutazione quantitativa sui-
la dimensione dèi fenome­
no, trovo altrettanto inve­
rosimile considerarlo limi­
tato al caso di cui sono stato. 
testimone. Ed è allora ira-

portante non solo interve­
nire nel dibattito sui rap-
porti fra programmazione 
e mercato, fra progetto e 
politica di trasformazione 
delia società, mV anche ana­
lizzare le cause dell'attuale 

j impopolarità di alcuni con­
cetti 
: Dovremmo infatti ' avere 
ormai abbandonato ogni il. 
lusione illuministica, per 
cui basta avere ragione per 
avere ragione, non importa 
quanto ammantata dalla 
certezza nelle indicazioni 
dei sacri testi, dal momento 
che è il concetto stesso dì 
ragióne ad essere in crisi, 
per lo meno nell'accezione 
classica secondo cui ogni 
processo, anche storico, po­
teva essere spiegato logica­
mente, al di là delle espe­
rienze concrete e con una 
ambiguità tendenzialmente 
decrescente. ; 

Crisi e ricerca del consenso. 
dopo la solidarietà nazionale 

; Nel caso in esame occorre 
appunto capire perché ' 1' 
idea stessa di progetto e di 
trasformazione guidata dal-
la programmazione abbiano 
perso tanto mordente. Non ; 
si può liquidare il problema 
con un. richiamo alla fal­
limentare esperienza della 
programmazione del centro­
sinistra e del suo famoso 
« Progetto Ottanta », perché 
a metà degli anni 70 tutto 
ciò era ormai storia codifi­
cata (come le difficoltà ed 
i limiti ormai evidenti del­
la programmazione di tipo 
sovietico), ed eppure dif­
fuso era l'interesse teorico 
e pratico per soluzióni pro­
gettuali.-: -.;,->.<..»..:, .--
e-Proprio ''questo ̂ dato reo-
stringeia'Hcereare leragìoi 
ni del declino negli anni 
più recenti, quando te poli­
tica di solidarietà nazionale 
conseguiva alcuni importan­
ti successi parlamentari con 
il varo di provvedimenti 
o di risoluzioni a forte con-
tenuto ; programmatico: la 
legge per la riconversione 
industriale, quella quadri­
foglio, il piano decennale 
per la casa, la mozióne sul 
piano energetico, solo per 
citare gli episodi più signi­
ficativi In primo luogo le 
resistenze interne ed ester­
ne all'esecutivo, ma. anche. 
i. limiti degli. strumenti le­
gislativi approvati e le no­
stre stesse insufficienze. 
hanno impedito che le ac­
quisizioni nel Parlamento si 
traducessero in concrete ini. 
ziative di programmazione 
dello sviluppo del paese. 

Nella pratica, insomma, la 
politica di solidarietà nazio­
nale produceva effetti non. 
avvertibili a livèllo dì 
massa. 
• Lo scarto fra la nostra 
proposta politica e la realtà 
non sarebbe stato in sé così 
grave, se l'evoluzione ? di 
questa non avesse apparen­
temente smentito quella. 
L'esigenza di un progetto 
di trasformazione che cani.. 
minasse sulle gambe di una 
programmazionei démocrati- '-
ca non scaturiva infatti da 

i un ossequio'di prammatica 
• ad alcune'formulazioni tra-7 

• dixkmali nel partito, ma dal v 
- giudizio che davamo, e dia­
mo,, della elisir'ima •crisi. 

- strutturale, - con elementi- - ' 
quàlìtativamente;> muovir-ri--. 
spetto ; ad-s altre crai attra- ? : : 
versate dallo sviluppo capi. 
talistìco (basti pensare al 
problema delle risorse nàtu- ;c 

; rati), superabile dunque in > 
; modo positivo, con una nuo­

va qualità dello sviluppo, 
i solo ' attraverso • profónde ; 
; trasformazioni nel modo dì 
produrre, di consumare, di 

| organizzare la vita, su sca­
la nazionale come su scala 

'• mondiale. Un processo' eònv 
' plesso e difficile dunque, di 
• lungo periodo, ma hecessa-

rio se si vuole evitare che 
l'umanità degradi verso una 
nuova barbarie. ' • 
• Ebbene,'mentre noi an-

; davamo motivando le nostre ". 
iniziative politiche sulla ba-v 
se dì questa analisi della 
erisi, non solo esse davano 
frutti modesti (quando ad­
dirittura non ne davano), 

ma l'andamento delle cose 
. pareva eontraddlr-es appieno 
le nostre affermazioni. Sen. 
za progetti, senza interventi 
di programmazione, il pae­
se era aDparentemente riu. 
scito a trovare un assetto 
in grado di garantire una 
ulteriore crescita «economi­
ca. Si scopriva Ce • si esàl. 
tava) l'economia sommersa, 
i vari signor Brambilla'vi­
vevano là loro stagione di 
gloria. Il fenomeno era di 
natura puramente quantità-
tiva e dì durata dubbia, 
mentre incontrovertibili ap. 
pativano gli effetti collate­
rali di degrado qualitativo: 
da quelli produttivi (la per 
nulla diminuita perdita di 
posizioni nei settori strate­
gici decisivi per l'avvenire 
di un paese industriale) a 
quelli sociali (l'estendersi 
del lavoro nero, del doppio 
lavoro, della marginalizza-
rione di alcuni strati della 
popolazione) a quelli terrl. 
toriati , (anche . lVeconomia 
sommersa si era rviluppata 
a macchia di leopardo). Tut­
tavia, anche f per-l'interes­
sata amplificazio&e del fe­
nomeno da parte dei mass 
mèdia, e di altre forze poli-
tiche e dì gran parte djéìW 
forze economiche, n'idea che 
progetti e programmazione 
fossero inùtili, anzi, osta­
coli alla libera crescita del. 
la economia e «tei paese, 
fecero présa: anche nella 
sinistra, anche fra dì noi. 

Oggi la realtà corposa 
della crisi incomincia a 
smentire chi.teriieva a ri­
durci entro lo schema paté-
tico di vedove inconsolabili 
della programmatone man. 
cata. Rimane perii il rischio 
di uno sfasamento tempo­
rale fra la dinamica della. 
situazione complessiva, per 
di più-ancora n<m perfet-
tamente leggìbile In termini 
nuòvi (si pensi soltanto al 
dati soddisfacenti sulla cre­
scita del reddito stazionale, 
negli .ultimi dodieì mesi), 
è:la evonmonedej^ cultu­
ra media dèìnòstco iscritto,' 
del .> nostro simpatizzante.. 
Come nel periodo 1976-1979 
non abbiamo' affinato 'per-
t e m p * . g u ^ t r » t ó # . & W ; 
senza' politica, apparendo 
così presi in contropiede 
agli occhi di m<flta gente, 
oatti;corriamo,H rischio op­
posto: dì non cocliere •tem­
pestivamente la domanda di 
una • proposta' irr©getfti*le 
che.-—.sulle rovine dell'Il­
lusione di soluzioni sponta­
nee ~o private—riprende 
accrescere nel paese. Non 
possiamo limitarci ad awer-
rn"* eH em^ontémi, ad e-: 
semoioi primi seenali dèt- ; 
la fine del riflusso. ; 

Se Tevolvere della erisi 
sembra per il momento boc­
ciare gli apologeti del si­
gnor Brambilla, non per 
questo sarà indurente con 
noi. se ci coglierà impre­
parat i - '••'ì"'"'", y-[*->- ,•"* •*'•'-''•' ;: 

G. B. Zorioli 

•- • ' G - , 'è un Impero che piace al pubblico dèi cinema 
! f A &'& 
'• M*- ' >?•:*-•, :M- ,1." 

f » , £ , . *.*. ^ •> f.. • ,- fc. 

, Ni l i* foto 
accanto ' "' 
• tOttO V ;

: ' i 
Il'titolo, ' ' 
tr* immagini 
dal film 
i L'Imparo 
colpisca . 
ancora », 
quinta parta 
dal ciclo ; 
4 Guerra "• 
stellarla 

... ;J ^f .1 ,\ , , • • • < .•V - . V . 

-di Diabòlik 
ner: ecco 

il film cT appendice 
'•'•'•. ;; ; La saga di « guerre stellari »: 

romanzo ottocentesco e tecnologia audiovisiva 
E* un film innocente? - Il ricordo dell'ic Avventuroso » 

' ho confèsso, sona staio al cinemi 
dove non vado quasi mai; e ci sono 
stato ver vedere L'impero colpisce 
ancóra, secondo film (ma già quinta 
parte) del ciclo Guerre stellari. , 
,«Allora ti è piaciuto?»* mi hanno 

subito domandato. E io non ho sapu­
to il per li cosa rispóndere'. «Se non 
ti fosse piaciuto — ha insistito {I per­
fido interlocutore — ti saresti alzato 
a metà spettacolo, come ti ho già 
visto fare qualche volta. Invéce set 
rimasto, segno - che : almeno non ti 
annotavi».' 

Però^cerchiamo di darla ai,lettori 
la risposta. V?accòrdo, non ni sonò 
molto, annoiato: c'è una gualche, gra­
tificazione a toccare un Fantastico 

..semitravestito nei panni di una real-
^ tà pik a portata di > mano, anche te 
^questa ricorda fin troppo, 9 con effetti 
\ grotteschi, i film western è: il gène­

re lvoo Jtma, con dialoghi òhe stan­
no.a metà fra la serie Fonzie e te 
caserma modellò -dei 'ìiarmesilPoi 
c'è il banale; ina scuMcbUe. deside­
rio di vedere come andrà a finire, 
che. in questa caso è stato delibera-
tayfènte.dep/m^a^ 
numero pòssibùe di^ spettatori, si fro-

'vf\ (secondo1 le aspettatìóe' dOTdMe 
produttore-regista George Lucas) ab­
bindolato per i prossimi fUm deUa 
nutrita saga. /'-""'. < . >-

Un piccolo' lieto fine comunque c'è: 
perché U. giovane Lufce SkyrnaOcer 
(dal fatidico cognome significante 
€ camminatore del cielo») si frotta 
provvidenzialmente in salvo, insieme 
alla principessa Leila, a bordo di un 
incrociatore galattico detta. Repubbli­
ca (ossia détta parte dei buoni), do­
ve non san?Antonio o don Bosco. 
bensì un ingegnere elettronico. - gli 
rifa r quasi fole e quale la mano per­
duta'nel duetto a colpi di spade-laser 
col tenebroso lord Femer, luogote­
nente dett'Jmperatore del ìtale e non 
degno padre detto stesso Luke. Il 
buon mutUatino è rimesso a nuovo 
per le future bnvrèse nette quali ve­
dremo se riuscirà, contrattando come 
un monaco zen i suoi sentimenti e 
prima •• di' tutto la paura, a usare a 

: fin di bene e senza cadere in nessuna 

trappola la fona (lo scrivo maiu­
scolo come scrivere la GrmkO trth 
vaia per via di iniziazióne grasie a, 
quel simpatico mostriciattolo c& ri­
sponde (se ho udito correttamente) 
al nome: dì leda. Questi é senzer deb­
bio U' personaggio pia gradevole 9tf 
fUm, al punto- che la sm piccoìa:sé-
pienza oracolare è addvktera pèrdo-
nobile, in. jondo dice delta coeè che 
mia nonna stessa (tensaleUmmfere) 
avrebbe potuto dirmi; se§iianàt'jse1Ia 
classifica detta simpatia, i due robot 
elettronici \ (particolarmente C1-P0, 
che assomiglia a un aspirapolvere) 

•e Vattimo -. scimmione tuttofare. Poi.. 

Mi fermerei subito, raccomandando 
semmai alla compassione dei presenti 
i vari ammiragli imperiali, che, uno 
dopò l'altro, vengono eliminati alla 
prima gaffe dall'implacabile Lord 
Fernet (vittima, peraltro, del «lato 
oscuro della Forza », essendosi la sua 
iniziazione al buon uso della Forza 
stessa fermata à metà)'. 

Tento di spiegare le ragioni di un 
' apparènte paradosso: non "mi sono1 

annoiato, se non prevalesse in me il 
senso del-pudore quasi direi che mi 
sono divertito, e ciò nonostante U mio 
giudizio sul film, e, forse sull'intero , 
genere che esso rappresenta è.che si 
tratta di indegne idiozìe, escogitate 
per addormentare nel pubblico ogni 
riflessione critica (oltre che per fare 
quattrini)-' 

Gli spettatori presenti in sala (spet­
tacolo dettelo, lunedì) erano abbastan-
za numerosi, quasi tutti giovani dall' 
aspetto piò che rassicurante, (del resto 
ho letto che il firn è intesta atte classi­
fiche); da altri giovani intellettuali ho 
raccolto giudizi non dirò entusiastici, 
ma aH cordiale partecipazione; alcuni si 

• sono offertici raceontarn&iLfàmpre-, 
" c e d e n t e > 3 ittustrarmi. & piano,di. 

produzióne dei film che seguiranno 
(anche se. mi hanna mj'ormato; potrò 
trovare. aitasi tutto in un libro ài 
prossima pubblicazione). Eppure non 
c'è, nemmeno fra loro, chi non senta 
a naso tutto lo stantìo degli ingre­
dienti di mèda culturale che concor­
rono a fare il minestrone di questi 
spettacoli. Western e Marines (con i 
cattisi che sembrano un incrocio fra 
Wehrmacht e Armata Rossa) sareb­
bero ancora il. meno, se ad essi, non 
si OQgiunoessero in un malinconico 
potpourri tatti o molti dei luoghi co-

Cjèjwfr cui '•ci ha abituato l'imbòtti-
-mento deHa Media (ma anche AUaH 
Cultstrà degli ultimi decènni è. se­
gnatamente. del cosiddetto Riflusso: 
neomistkiemo orientaleggiante, ci-. 
bei mitica e revival mitotooico, persf-

^nó.mmt rivisUazione .detta Jragedia^ 
greca (tt.bene che trionfa, Tìnesora-
biHà detta giustizia ecc.) e un pizzi­
co M Shakespeare da supermercato 
(le apparizioni, infatti, si sprecano). 

r 1 

V Ognuno, 'devono aver pensato gli 
artefici di questa impresa da decine 
e centinaia di miliardi, ci troverà U 
suo, magari si potranno organizzare 
tavole rotonde: atte quali (sia messo 
in chiaro) io non potrei partecipare, 
avendovi trovato tutt'al più qualche 
associazione con i tempi in cui, da 
ragazzo, leggevo con palpitante pas­
sione un giornalino a fumetti chia-

"moto L'avventuroso, edito- da Nerbi-
ni di Firenze'e'viet&issimò nel no­
stro collegio di' preti (forse perché 
le donne • spaziali vi apparivano. in 
slip, :tna forse non solo per questo). 

Dùnque, che male c'è? Ci. : danno, 
m fóndo, quél che si aspettano che 
noi ci aspettiamo, persino fl prete­
sto e l'occasione di eventuali disqui-

•' sizioni mtettettuatmenie impegnate: 
gli ingredienti di halb KxÈbar (i tede­
schi ! chiamano così la cultura da 
mezzecalzette) immessi nel minestro­
ne servono appunto a questo, a fare 

'detta saga di Guerre stóHafi un pro­
dotto di consumò culturale intèretas-
>isfa, adatto a Una vasta gamma,dì 
. fasce di mercato, dai lettori M^TÀn-
'. bp/lik ai patiti, detta musica dl&àaner. 
Esso pòi c^mìrabbandà im'i&eòtagìa 
àafurbHcchioni 'Méne, i l ò ^ ® a ) 
da manuale dette Giovani Marmotte, 
tutta <bene e bontà* e punizione 
dei malvagi: 'starno, insomma, atta 
filosofia dètt'ottocentesco rónianzene 
d'appendice, rilustrata però con fatti 
l più sottili rifrotxiri della moderna 
techoloaia audiovisiva. •• •' 

Per la nostra fantasia e immaamm 
zUmè (che ci illudiamo così di soddi­
sfare)- l'insieme risalta alla fme urna 
specie di _ truffa, • che condanna lo 
spettatore ad una umiliante ~ pniitoi-
tà a bocca > averta: tot' itatrimeafo( 
per^àhla ht altro modo, sofisticato. 

Eiattora'se,-ponendomi ni mono pia 
appropriato ° la -domanda, 'antneuno 
dovesse ~ chiedermi* ' e ET innocènte, 
secondo te, un film come L'hmjiero 
col pece ancora? », io che vado' poco 
al cinema e non ho temoo per deli­
rare sulla fantascienza direi con pie­
na sicurezza di no. 

';J.s, Giovanni Giudici 
S E T ? <" ' . : 0 ^ . f ' .^i 

Utilità di un giornale che corrisponda alla crescita civile e culturale del paese - L'attuale periodo di passaggio alla e Nazione » di Firenze 

• « « . 

Nella vita dì un quotkna-
no il mutamento della di­
rezione è < sempre un - fatto 
di rilievo, e lo è particolar­
mente quando non siamo di 
fronte ad avvicendamenti pa­
cìfici Se ciò è giustamente 
occasione da valutazioni. re­
trospettive e di progetti al­
l'interno de) quotidiano, al­
l'esterno deve essere solleci­
tazione a verificare l'immagi­
ne complessiva che di esso ai 
ha. ; 
' Si noti, nel nostro caso, 

che si tratta di un giornale 
non minore, della Nazione, 
dei quotidiano indipendente 
di Firenze, Q quale avrà ap­
punto dall'inizio di ottobre, e 
non sembra per- vìa fisiologi­
ca, una. nuova direzione. La 
•aia tiratura si aggira intomo 
sàie 200.000 copie. Insieme al 
bolognese Resto del Carlino, 
otta fl quale condivìde di fat­
to le pagine politiche nazio­
nali e internazionali, viene a 
toccare un'area di «ascolto» 
pari a quella della Stampa. 

La Nazione è dunque un 

giornale di rilievo. Si aggiun­
ga l'urgenza oggi in Italia di 
avere un sistema dell'infor­
mazione stampata rinnovato 
profondamente. Perchè la 
nostra società ai ". addentri 
verso un più avanzato svi­
luppo materiale e «nano, si 
esige, fra le condizioni pri­
marie, un'opinione pubblica 
diversa: che sappia guardare 
di più sia ai problemi odia 
loro effettiva realta, oltre le 
rigide precompressioni ideo­
logiche che deformano e ve­
lano i problemi reafi. aia ai 
problemi grandi o generali. 
oltre rinxnediatezza; che 
sappia di conseguenza Indivi­
duare e appoggiare idee gui­
da non partigiane e non efi 
breve -respiro. Ora. fattore 
eminente di questa opinione 
pubblica diversa è manife­
stamente una stampa che 
accresca molto la mai capaci­
tà di informare e di orienta­
re sui ptoblemi reali e su 
quelli generali. Non 
dunque davvero gli 

ti che, a proposito deUa Na­
zione. spingono a considera­
zioni complessive. 

Vediamo di tentarne qual­
cuna. E con; franchezza. Si sa 
che in alcuni strati del no­
stro movimento circola una 
immagine piuttosto elementa­
re del quotidiano fiorentino. 
Esso, ai ritiene, è un giornate 
solo cattivo. E* solo un av­
versario: Bisogna puntare al­
lo scontro e al rifiuto. Ebbe­
ne. almeno a ori» avvito* i » 
certamente non aoloa^móo 
avviso, queste posizióni sono 
da rivedere. Intanto, per, fl 
motivo che la IWamnae, 
ogni quotiate* >"è 
geneo. Io trovo per f*pphp 
che gli articoli « costìtutàona-
H» A Silvano Tosi, o quelli 
politico-strategici dì Nicola 
Matteucò. 6 le note di politi­
ca scolastica e anche quelle 
di frJitk,-» economica, non 
siano aenajPcemeute da re­
spingere. Servono m qualche 
grado, e in gradi diversi, a 
intendere i problemi e a o-
rientarai fra essi; e per la 

meno rèndono conto noV in­
tendimenti e di orknUmeoti 
contraddistinti Aa una certa 
misura di obiettività e di 
approfontlin>eiÉ*M, Ila. soprat­
tutto quelle posizioni vanno 
rivedute per un altro motivo. 
Anche in Toscana. neflUav 
bria, pelle Marcfae. un qoott-

aparire ma esserci. Anche in 
queste _ regioni l'opódone 

ha D Uaosno^-di.. un 

E ha bisogno od 
Bande, che eoa» può dare, a 
ana caotaptfi i inren «rian-
tâ Mat ideal aperé» amTef-
fettivo e sul generale dei 

Sia chiaro. 
non ai può dine che là Na­
zione sia stata o aia spesso 
questo quotidiano. L'atteg­
giamento risentito che si re­
gistra in una parte del no-
stroaaorknenU è «tato ed è 
iudutto per lo. piò daBa ca­
ratterizzazione che fl carpo 
ulivi amale e farse sonrattut-

Quasi un miliardo di analfabeti nel mondo 
BELGRADO - Dopo Beirut. MontevMeo. Cita dei Messico., 
New Delhi e Nairobi, la capkale jugoslava è la prima di -
Un paese europeo ad ospitare una conferenza deU'Unesco. 
Ai lavori partecipano duemila delegati'èli- IH pasii,-. 
i In un incontrò con la stampa il segretario generate del-

llJnesco Ahmed Mahtar NTBow ba parlato dei programmi 
di lavoro nel campo delle scienze naturali e' sociali, deUa 
tecnologia, della lotta all'analfabetismo (si calcola in SU ari-
lionì il numero degli analfabeti nel mondo) della tutela nette 
identità culturalk - . . . . ; , " ' : . . . . - ? ! 
' Chiestogli se il rapporto della commissione internazionale' 

sulle comunicazioni di massa (la comnrijwtont Mac Brtoe) 

sarà un toma e caldo». M3ow ha 
di questa conferenza saranno caldi. 

E* vero che lUnesco si occupa sempre di ptt da potWca? 
M B̂ow ha detto a questo proposito che aeue oi««ntaasioni 
intergovernative «si incentrano M*presenUnU e portatori 
ideologia diverse. Credo però che fl «anso di 
sazteaè sia quello al superare la tonatene che 
questo stato dì cose. Ci angariamo che non ci ai 
campo di battaglia, ma su un terreno ove ctefèano può 
stere lo preprteidee. senza mteacciare gH altri, ' 
aaa eoa una pntfntiifiTt aB'aootedo tv ' "* 

to il più stabile corpo reda­
zionale: hanno: impresso al 
giornale. Se confrontiamo 
questo con i maggiori quoti­
diani ^dipendenti itonani. 
non possono non colpire due 
peculiarità riccrrentL Per un 
verso, nella Nazione, notìzie 
e ioterpretazipni dei pronte/-
a<i ê aogaVittual 
sono segnate' da 

ne.. Non credo^cne l'obiettivi-
-«•W •* mmmQmne^C « H B B V O ^ P V .*«Om^Pip^ 

i giornali Indipendenti; èpe-' 
rò mdubbio che-oasi vi 

> t>a\ javree, ai 
gtornalisroo che e 
fare poUtica direttamente, e 
per. lo più nei snodi non set­
ta! deSa destra democristia­
na e socialista. Non ai prati­
ca quelTinforniare é qoeiro-
rìentare che è cèrto uh fare 
politica, ma è il farla con 
riferimento forte al problemi 
effettivi e dunque in 
non deformanti e non 
non animati da 

n lettore è 
lo più di fronte 

di 

a 

ginn della cronaca fiorentina 
e toscana. Per.un auro verso, 
netta Nazione, ci si avvicina 
di rado ai problemi generali 
o-comunque ai problemi ge­
nerali in modo adeguato ri-
conoscitivo della loro genera­
lità, con' respiro vasto. Vi 
prevale una cultura giornali­
stica che predilige l'immedia­
to, l'emergente. I fatti piccoli 
e di catare, te curiosità, l'e­
strinseco e fl teatrale defia 
vita potìtìcae al quefla refi-

$|BOS4*« am J"Ommva^^4BB;aaVDOO QCSC 

Si preti a 
te 

rattnosfera <M uh pensare in 
imitonaH e in 
Anche sai 

Ittici, del laverò. deB'energte* 
defia qualità del vivere, deta 
catara, defia renatene, affli­

si 

chea 
O a Torino BOB ai legga te. 
Naàme osa la 
e frequenza con coi a 
ai legge te Stampa a-fl Car­
riere.-
' co del 
di visuale te 
giornale te 

•. ffrico.. 
Eppure nea ai 

percne le 
bi Taaoaaa eneae re­

te realtà 

rate, e la cultura della 
dal 

dal provmciale: ai sono fatte 
di una portato e di una mo­
dernità tali da costituire te 
cornice possibile, degna, per 
uh grande quotidiano indt-
pennente. In queste regioni 

jntHlftroati e potìtiebe di li­
vello fn te quali un quoti-

qaei 
ponti "di' sostegno ;e di con­
fronto, queOTarco esteso di 

che g4i,oon-
a. un' 

vrà 
e ha avuto e a-

in quello dV 
forse di quaWflca-

akvtto da Laciaaa 

Falaaia; è solo am'i 
Gabagllo, Ingrao, Magri, Martelletti 

La sfida ìnformatìca ( iaaulu) : 
u Butera» De Cindlo, De Maio, De Mlcbettg, 

Maggiolini, Rodotà 

Quest» sera, fai pianta, si recite la 
• • Carmelo Bene, Renato NleoUnl 

:• Diplofnaxia'M, fanerto au t 

-••} 
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MASTERS /JOHNSON 
OMOSESSUALITÀ 
aaa amavo pioaamtova* Oifferiscono I modem di co 
to Otero e omoseitMaii? Quale l'offetttva riaposto 
coMaoaoMate? Ouaa sono gii sthnoN che sylacono 
sessuan/ unvenscono- w naposie nstofootcne noni 
te òa qoaflo óml'etwuoosauate? Le risposto «" 
libai storia dei duo più noti ssiauologi oooi al 
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te 
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Feltrinelli 


